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PREFAZTONE 

Matteo procreò Domenico e Carlo. Era Matteo un realista di antico 
stampo, di qnelli che i Giacobini sberteggiavano come assorti nell' a
spettazione della spttimanrt 7J?'o .~s,;ma . Egli, fra gli entusiasmi del mag
gio quattordici, profferse i suoi servigi, dapprima gratuitamente come 
segretario dell'Annona, e poscia in Zecca con ufficio di tesoriere. 

L'educazione dei zer.chieri d'allora non era ristretta alle meschine 
pratiche dci cai,teggio ed alle procedure cancelleresche; ma, per le neces
sità dei camLi, per in sterminata variet.à dei t.ipi e titoli , per la diversità 
dei rnggn ngli, per le mntevoli ragioni in monete di conio e di conto; 
dovevano fare studi ed osservazioni che formavano un istradamento 
felice e pratico alla conoscenza della numismatica. 

Domenico Promis che pure s'era avviato in zecca (1); colla paterna 
istituzione e col maneggio delle monete che portavl'msi al crogiuolo, e 
delle importanti coHezioni della R. Zecca di Torino (2), prese quell'amore 
all'interminabile studio della numismatica che poi lo fece celebre. Ed 
egli, a sna volta, riversò le proprie inclinazioni e la paterna traoizione, 
nell 'animo del nostro Vincenzo che, fin da giovanetto, come mi narrava, 
amò l'adunare, ordinare e descrivere monete e medaglie, specialme . te 
delle due nostre antichità e delle tante zecche Italiane. 

Fu colla provvida dir'ezione del padre che'Vincenzo intraprese, perfe
zionò e pubblicò la sua prima opera numismatica , quella che rimarrà 
e sempre sarà consultata dagli studiosi e dagli amatori; intendo le 
Tavole sinoWche delle l1wnele battute in Italia, o da Italian i all'estero, 
i llustrate con note (3) . 

Tra le numerose pubhlicazioni numismatiche di Vincenzo Promis (4), 
i periti preferiscono quelle che informano sopra nuove medaglie, tessere 
e sigilli dei principi di Savoia. Ma solo chi lo conobbe potrà attestare 
come la sua pronta erudizione superasse, di molto, quella che compa
risce ne' suoi scritti. Egli vi metteva meno di ciò che sapeva; proprio 
a rovescio dei van erelli che, malgrado lo sfolgorare della critica odierna, 
riescono pur sempre ad appollaiarsi sulle CIme. 

(1) Ca , iere (1 824), Commis al' io (1836), 
(2) Per i con ii ora i conservano nel 1\111-('0 civico torinese, p er i li bri e per i codici nella 

I.ibreria della R. Accademia delle scienze. 
(3) Torino, Slamperia Reale, 186:), in-l,o, 
(4) Ne di edi l'elenco nella mi a Opem cinqurtntenal'ia della ,R. Dcputadone di Storia 

1Jall'ia (Torino, 1AA'I) ed in IIn libl'i ccino d i Biblior/rafia pl'omisiana (Torino, 1884). Quest'elenco 
l'li compiuto, SJIl O agli ulLimi lavori,dall"egregio coll ega El'manno Ferrero in una ua afrettuosa 
cOlllm ~moraz!on ~ ~i V, P: neU'An;ltivio s,lorico i taliano ,(Firenze, 1890, S. V., t. V'. Qui DC 
tralll , clo la ripetiZione, Rlcol-do so lo che 11 Ferrero pubblicò anche, d i recente, un suo a1t t
[nUllO i'ludio supl'a V. p , e i s lI oi stllùi Illlmisma tici (JIiscell. SI, ilal. II, XIV). (XXXIX, 198). 


